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«Le persone sono la 
risorsa principale»
L’intelligenza artificiale (IA) fa risparmiare tempo, cosa che  
dovrebbe andare anche a vantaggio del personale.

Sempre più stress, sempre più pres-
sione: questa è la triste realtà di molte 
lavoratrici e molti lavoratori del giorno 
d’oggi. Dalith Steiger-Gablinger for-
nisce consulenza alle imprese sull’uso 
strategico dell’intelligenza artificiale 
(IA) ed è convinta: l’IA ci fa guadagnare 
tempo e ci aiuta persino ad arrivare alla 
settimana lavorativa di 30 ore. La sua 
visione: un’economia del futuro umana.

Signora Steiger, il Natale si avvicina. 
Per lei un periodo contemplativo o 
molto stressante?
Un periodo decisamente contempla-
tivo. Per fornirle un esempio: non mi 
metto sotto pressione per comprare 
mille regali. Preferisco regalare alla mia 

famiglia e ai miei amici del tempo, che 
nel mondo odierno è diventato un bene 
assai raro.

Questo vale anche per il mondo del 
lavoro. Lei è esperta d’intelligenza ar-
tificiale (IA): come influisce l’IA sulle 
risorse di tempo delle lavoratrici e dei 
lavoratori?
L’IA sta assumendo sempre più attività 
ripetitive, ottimizzando i processi o svol-
gendo compiti che richiedono velocità 
e qualità. In questo ambito, i sistemi di 
intelligenza artificiale ci superano già di 
gran lunga. Grazie al tempo guadagnato, 
rimangono a disposizione più ore di la-
voro per compiti incentrati sulle persone. 
Il personale di cura nelle case di riposo, 

ad esempio, può dedicarsi più a lungo 
alle proprie pazienti e ai propri pazienti, 
anziché perdere tempo con le mansio-
ni amministrative. Le persone addette 
all’assistenza della clientela hanno più 
tempo per il contatto diretto con i clien-
ti. Di formazione sono una matematica. 
Facendo i conti, sono convinta che l’IA 
contribuisce a restituirci tempo prezioso.

Se devo essere sincera: il nostro timore 
è che le aziende utilizzino gli aumenti di 
produttività per ridurre i costi o in altre 
parole per tagliare i posti di lavoro. E il 
personale che resta sarà sottoposto ad 
ancora più stress.
Comprendo i dubbi, che in parte sono 
anche giustificati. Tuttavia, come im-
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Breve ritratto
Dalith Steiger-Gablinger (54) è una mate-
matica specializzata in biologia computa-
zionale (computational biology). Nel 2016 
ha fondato la società di consulenza IA 
«SwissCognitive», che fornisce alle impre-
se consulenza sulla loro strategia IA. Inol-
tre, investe in start-up IA. Dal 2009 dirige 
lo «Swiss IT Leadership Forum» e come 
esperta di IA fa parte di diversi comitati, 
come il Creative Destruction Lab di Parigi.

prenditrice che non si concentra su 
guadagni a breve termine, so anche 
che i datori di lavoro devono assumersi 
la responsabilità del proprio personale 
e investire nella salute e motivazione 
delle loro collaboratrici e dei loro colla-
boratori. Per aiutare le imprese a entra-
re nell’era dell’IA incentrata sull’essere 
umano, la nostra società di consulenza 
IA (ndr: vedi riquadro) ha lanciato l’ini-
ziativa «Economia del futuro umana». 
In pratica, in tal modo già oggi stiamo 
sperimentando una situazione win-
win sostenibile tra crescita economica 
e soddisfazione delle esigenze umane. 
Le persone sono la principale risorsa 
dell’impresa e questo sotto due punti 
di vista.

Considerata la significativa pressione 
sui costi ormai imperante: è davvero 
realistico tutto questo?
Gli argomenti (macro)economici sono 
inconfutabili: le imprese che si prendo-
no cura del proprio personale sono di 
gran lunga più efficienti. Ma non solo: 

Quali?
Per un’economia prospera, noi esseri 
umani siamo indispensabili sia come di-
pendenti sia come clienti. Cosa ci gua-
dagnano le aziende se tutti vanno in 
burnout e nessuno consuma più niente? 
Il logoramento del personale da parte 
dei datori di lavoro non è nell’interesse 
della società né dell’economia. Penso sia 
importante investire il tempo risparmia-
to grazie alle tecnologie in attività che 
piacciono alle lavoratrici e ai lavoratori, 
ma anche in un benessere reale, come 
ad esempio più tempo libero.

In pratica, lei sostiene che l’IA ci per-
metterà di lavorare 30 ore alla settima-
na guadagnando lo stesso stipendio.
Esattamente. Altri Paesi europei sono ri-
usciti a mantenere le loro economie con 
una settimana lavorativa di 30 ore addi-
rittura già prima dell’avvento dell’IA. E 
con l’IA, ora riusciamo a svolgere più la-
voro nello stesso tempo rispetto al pas-
sato. Possiamo notare che, grazie all’IA, 
il volume di produzione economico dei 
nostri clienti già oggi sta aumentando, 
seppure lentamente, in modo costante. 
I datori di lavoro dovrebbero misurare 
l’output dell’impresa, non la presenza 
del loro personale. In questo modo, alle 
collaboratrici e ai collaboratori rimane 
più tempo da dedicare alla famiglia, allo 
sport e agli amici.

Il logoramento del personale  
da parte dei datori di lavoro non è  

nell’interesse della società  
né dell’economia.

Dalith Steiger-Gablinger, 
cofondatrice della società di consulenza IA  

SwissCognitive
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Nel giugno 2025, il Parlamento ha approvato la nuova leg-
ge sul personale federale (LPers). Il termine per il referen-
dum è scaduto nell’ottobre del 2025. In altre parole: è in 
arrivo la nuova legge, la cui entrata in vigore è prevista per 
l’inizio del 2027. Ora si passerà alla revisione delle ordinan-
ze e del sistema salariale. 

Con la revisione della legge sul personale federale (LPers), 
la Confederazione intende adeguare alcune condizioni qua-
dro legali: la protezione dei dati sarà aggiornata e in futuro si 
prevede di separare in modo chiaro le disposizioni relative ai 
finanziamenti e alle prestazioni della previdenza professionale 
che oggi sono sovrapposte. Inoltre, la Confederazione sta ri-
ducendo gli ostacoli ai licenziamenti. 

Insieme agli altri sindacati dell’Amministrazione federale, 
transfair si è espresso in merito nell’ambito della procedura di 
consultazione e ha seguito da vicino il dibattito parlamentare. 
Grazie ai nostri contatti in Parlamento, abbiamo presentato 
diverse mozioni, ad esempio per impedire un allentamento 
della protezione contro il licenziamento. Dopo la scadenza del 
referendum il 9 ottobre 2025, la legge rivista dovrebbe entra-
re in vigore all’inizio del 2027. 

Dopo la modifica della legge, sarà la volta delle ordinanze.
Ma con la LPers la questione è tutt’altro che conclusa. Le 
modifiche legislative devono essere integrate nell’ordinanza 
sul personale federale (OPers) e nell’ordinanza concernente 
l’ordinanza sul personale federale (O-OPers). Attualmente si 
sta lavorando su questo, ma ci vorrà ancora un po’ di tempo.

Anche in questo caso, transfair si è impegnato con delle prese 
di posizione. L’attenzione si concentra su questioni concer-
nenti la Cassa pensioni PUBLICA. Una delle nostre richieste: 
la nuova ripartizione dei premi per i rischi deve essere rappre-
sentata in modo trasparente. 

All’opera anche sul fronte salariale.
Indipendentemente dalla revisione della LPers, la Confedera-
zione sta lavorando al nuovo sistema salariale. Anche in questo 
caso serve una modifica delle ordinanze sul personale. Anche 
se transfair non condivide alcuni aspetti del nuovo sistema sa-
lariale, i suoi valori di riferimento non possono più essere modi-
ficati dopo la decisione del Consiglio federale. In singoli ambiti, 
tuttavia, è possibile apportare delle piccole migliorie. 

Qui transfair si concentra soprattutto sui colloqui con le colla-
boratrici e i collaboratori, ossia sulla definizione degli obiettivi 
e sulla revisione delle valutazioni. I partner sociali formano 
inoltre un gruppo di lavoro che accompagna l’introduzione 
del nuovo sistema salariale. Secondo noi una cosa è chiara: 
nei prossimi anni sarà necessario verificare regolarmente il 
funzionamento del nuovo sistema e apportare le correzioni 
eventualmente necessarie.

Testo: Matthias Humbel,  
responsabile della categoria  

Amministrazione pubblica

Revisione legge sul  
personale federale
Ecco cosa cambia nell’ambito delle condizioni d’impiego.
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La sicurezza presso  
Swisscom e in Svizzera
Un tema, due punti di vista.

Assicurazioni, backup, password: nel 
nostro mondo (del lavoro) la sicurez-
za ci accompagna in continuazione. 
Nell’intervista, due esperti fanno luce 
sull’argomento da due punti di vista 
molto diversi: Marcus Beyer, Security 
Awareness Officer di Swisscom, spiega 
perché la sicurezza nelle aziende inizia 
dalle collaboratrici e dai collaboratori. 
E Tibor Szvircsev Tresch, dell’Accade-
mia militare del PF di Zurigo, chiarisce 
qual è il livello di sicurezza percepito 
dalle svizzere e dagli svizzeri.

Signor Szvircsev Tresch, a titolo molto 
personale: cosa significa per lei sicurezza?
Tibor Szvircsev Tresch: fondamental-
mente ne esistono di due tipi: quel-
la obiettiva, che può essere misurata  

Cerco soltanto di accettare l’incertezza 
come parte della vita. Se mi sento insi-
curo di qualcosa, vado in cerca di soste-
gno. Ad esempio, se devo raggiungere 
un luogo sconosciuto e non so quale 
strada prendere, chiedo informazioni alle 
persone o a Google Maps.

Cosa significa per voi due sicurezza 
nell’attuale mondo occupazionale?
Szvircsev Tresch: la prima cosa a cui pen-
so è la sicurezza del posto di lavoro. Ma 
anche quella cibernetica e fisica sono 
fondamentali, soprattutto in un am-
biente militare. Nella nostra accademia 
militare a Birmensdorf, ad esempio, il 
1° maggio sono state chiuse le saraci-
nesche per un certo periodo di tempo 
a causa di un forte rischio di disordini.  

attraverso le statistiche sulla criminalità, 
e quella soggettiva, che esprime il livello 
di sicurezza percepito personalmente. Il 
fattore più importante, a mio avviso, è 
la sicurezza soggettiva. Io, ad esempio, 
vivo nel distretto 4 di Zurigo, vicino alla 
Langstrasse. Quando torno a casa alle 
due della mattina mi sento sicuro, per il 
semplice fatto che vivo lì già da 20 anni. 
La sicurezza soggettiva dipende quindi 
molto dal fatto se conosco o meno un 
ambiente o una situazione. 

Signor Beyer, lei come affronta situa-
zioni insicure?
Marcus Beyer: la cosa più importante per 
me è accettarle e dare loro spazio. Tutta-
via, ciò non significa che permetto loro di 
prendere il sopravvento e di sopraffarmi. 

ICT
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Ma altrettanto importante per sentirsi 
sicuri sul posto di lavoro è che i compiti 
assegnati siano realizzabili e che le col-
leghe e i colleghi di lavoro remino tutti 
nella stessa direzione.

Beyer: questo ultimo punto è a mio av-
viso importantissimo, perché contribui-
sce alla sicurezza psicologica. Secondo 
me è il fondamento di ogni altro tipo di 
sicurezza. I rischi cibernetici, ad esem-
pio, possono essere ridotti al minimo 
solo se, all’interno dell’impresa e del 
proprio team, il personale si sente ab-
bastanza sicuro da poter dire la sua opi-
nione ed esprimere critiche. Incoraggio 
sempre le collaboratrici e i collaborato-
ri a segnalare gli errori: ad esempio se 
hanno cliccato su un link sbagliato, di-
menticato il portatile in treno o rivelato 
un segreto. Abbiamo bisogno di queste 
informazioni per poter agire.

Lei è Security Awareness Officer pres-
so Swisscom. Qual è la sua funzione?
Beyer: il mio compito è costruire una 
cultura della sicurezza in cui le persone 
sono resilienti, ma anche pronte ad af-
frontare casi di emergenza. L’obiettivo 

è che siano in grado di gestire i rischi 
e di agire in modo corretto in caso di 
crisi. A tal scopo, ad esempio, mostria-
mo loro come si usa un defibrillatore o 
come si riconoscono le mail di phishing. 

Tuttavia, parliamo anche di cyberattac-
chi concreti che sono stati neutralizzati, 
per sensibilizzare sul tema.

Ho letto: Swisscom respinge in media 
173 milioni di tentativi di attacchi in-
formatici al mese. 
Beyer: sì, anche se devo relativizzare un 
po’ la cifra: include anche tutte le scan-
sioni – incluse quelle innocue – che cer-
cano di ottenere informazioni sull’infra-
struttura di Swisscom. Tuttavia, una cosa 

è certa: ogni mese respingiamo quasi 
3500 cosiddetti attacchi DDoS (Distri-
buted-Denial-of-Service). Gli hacker 
fanno sì che innumerevoli computer 
attacchino un sito web per paralizzarlo. 

Fortunatamente, presso Swisscom 
questo non è più successo da diverso 
tempo. Fatto che attribuisco al nostro 
sofisticato piano di sicurezza, ossia per-
sone sensibilizzate in tutta l’impresa, 
tecnologia all’avanguardia e specialisti 
competenti al posto giusto. Sono ben 
600 le collaboratrici e i collaboratori 
che si occupano di sicurezza informa-
tica in azienda. Dopo tutto, Swisscom 
gestisce un’infrastruttura critica.

Signor Szvircsev Tresch, diamo uno 
sguardo oltre Swisscom, sull’intera 
Svizzera: lei è l’autore dello studio an-
nuale sulla sicurezza dell’Accademia 
militare e del Centers for Security Stu-
dies al PF di Zurigo. Qual è il livello di 
sicurezza percepito dalle svizzere e da-
gli svizzeri?
Szvircsev Tresch: da 30 anni il senso di si-
curezza è molto alto. Circa il 90 per cento 

Marcus Beyer è Security Awareness Officer 
presso Swisscom e pubblica il suo proprio po-

dcast «Security Awareness Insider».

 Il mio compito è costruire una cultura  
della sicurezza in cui le persone sono  

resilienti, ma anche pronte ad  
affrontare casi di emergenza.

Marcus Beyer, 
Security Awareness Officer presso Swisscom

Da 30 anni il senso di sicurezza  
è molto alto. Circa il 90 per cento della 

popolazione elvetica si sente al sicuro, con 
lievi oscillazioni. Tuttavia: per la prima volta  

nel 2025 questa percezione si  
è deteriorata significativamente.

Tibor Szvircsev Tresch, 
docente di sociologia militare  

presso l’Accademia militare del PF di Zurigo

 ICT
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Assemblea di categoria: quo vadis? 
Purtroppo siamo stati costretti ad annullare l’assemblea di categoria ICT 2025 
a causa di un numero insufficiente di iscrizioni. In seguito, abbiamo lanciato un 
sondaggio tra i nostri membri ICT. I risultati dimostrano che la categoria ICT è 
interessata a svolgere un’assemblea annuale per i membri di transfair. Tuttavia 
dipende dal formato! Circa un terzo degli associati parteciperebbe a un evento 
offline, mentre una percentuale leggermente inferiore preferirebbe un’assem-
blea online. Particolarmente interessanti per i membri sono i temi pratici e gli 
spunti di riflessione concreti. Tra l’altro, quest’anno erano previste presentazio-
ni di Marcus Beyer e Tibor Szvircsev Tresch (vedi intervista a sinistra). I membri 
trovano molto utile anche lo scambio di opinioni tra le colleghe e i colleghi. 
Sono richiesti eventi concentrati e facili da programmare, preferibilmente in 
primavera, da svolgere in luoghi centrali o regionali sempre diversi. In termini 
di contenuti, si preferiscono i temi del futuro come l’intelligenza artificiale, la 
sicurezza sul lavoro, la digitalizzazione e le questioni relative ai contratti collet-
tivi di lavoro (CCL). 

Grazie dei vostri suggerimenti!
Dal sondaggio emerge che possiamo soddisfare ancora meglio le esigenze di 
voi associati con contenuti specifici che riguardano la vostra quotidianità lavo-
rativa e, all’occorrenza, con formati ibridi. Grazie dei vostri suggerimenti che 
terremo volentieri in considerazione!

Testo: SCM

della popolazione elvetica si sente al si-
curo, con lievi oscillazioni. Tuttavia: per 
la prima volta nel 2025 questa perce-
zione si è deteriorata significativamen-
te. Le numerose crisi, come la guerra in 
Ucraina e a Gaza e l’«effetto Trump», 
hanno lasciato il segno. 

Nel 2025 una stretta maggioranza del-
la popolazione ha chiesto anche per la 
terza volta consecutiva un avvicina-
mento alla NATO.
Szvircsev Tresch: esatto. Abbiamo ana-
lizzato più nel dettaglio questi sviluppi 
e abbiamo constatato che ogni volta 
che alle porte dell’Europa ci sono stati 
dei conflitti, la richiesta di un avvicina-
mento alla NATO è aumentata. Tutta-
via, non appena i conflitti, come la crisi 
del Kosovo nel 1999, si sono conclusi, 
anche la domanda è svanita. In quali-
tà di scienziato sociale, spiego questo 
fatto con l’orizzonte a breve termine 
del pensiero umano, che ci rende tutti 
così meravigliosamente resistenti. Ma 
si potrebbe anche dire che rimuoviamo 
molte cose dalla nostra mente.

In che modo influisce un maggiore 
bisogno di sicurezza sulle istituzioni 
sociali, come ad esempio sull’Ammini-
strazione pubblica?
Szvircsev Tresch: l’anno scorso abbiamo 
svolto per la prima volta un’indagine 
sul grado di fiducia della popolazione  
svizzera nell’Amministrazione pubblica. 
Nel 2025 ha raggiunto 6,8 punti su un 
massimo di 10. Su un totale di undici isti-
tuzioni, si è classificata al quinto posto.  

Tibor Szvircsev Tresch è docente di sociologia 
militare presso l’Accademia militare del PF di 
Zurigo. Inoltre, pubblica annualmente lo studio 
«Sicurezza. Tendenze nella formazione delle 
opinioni in materia di politica estera, di sicurezza 
e di difesa». A tale scopo, a gennaio di ogni  
anno vengono intervistate circa 2000 persone 
dell’elettorato svizzero.

La nostra conclusione è che l’Ammini-
strazione pubblica non viene molto in-
fluenzata dagli eventi attuali. Se svolge 
bene il suo lavoro, la gente ha fiducia. 

Testo: Sarah Hadorn,  
specialista in comunicazione

 ICT
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Alla metà di novembre, circa 85 membri di transfair 
si sono riuniti a Thun per il congresso della categoria  
Trasporti pubblici. Il tema: come sta cambiando la mobilità 
e cosa significa questo per le collaboratrici e i collaborato-
ri? Il messaggio delle esperte e degli esperti: la tecnologia 
non sostituisce l’essere umano.

In futuro saranno i robot a guidare i treni? Le app sostitui-
ranno i Centri viaggiatori? Al cinema Rex di Thun, 85 mem-
bri di transfair hanno discusso di questioni che riguardano 
il futuro. Christa Hostettler, direttrice dell’Ufficio federale 
dei trasporti, ha aperto il congresso con una presentazione 
sullo sviluppo della mobilità. Il suo messaggio: «la tecnolo-
gia da sola non è affidabile. Lo diventa solo dopo che noi  

esseri umani possiamo monitorarla, capirla e controllarla. Ed 
è proprio per questo motivo che sono necessarie persone 
con esperienza pratica in azienda. La trasformazione digita-
le richiede grandi investimenti nella formazione continua del 
personale per permettergli di acquisire le competenze digitali 
necessarie.

Nella sua presentazione, Véronique Stephan, responsabile 
Mercato Viaggiatori FFS, ha illustrato in che direzione va il 
viaggio: chi vuole rafforzare ulteriormente i trasporti pubblici 
(TP), deve tenere presente l’intera catena della mobilità. Quasi 
la metà del tempo di percorrenza non viene impiegato solo 
nel viaggio in treno in sé, ma nel tragitto da e verso la stazio-
ne. Sono pertanto fondamentali il primo e l’ultimo miglio.

Guida autonoma sul banco di prova
Le FFS stanno mostrando in un progetto pilota come potreb-
bero presentarsi in futuro questo primo e ultimo miglio. Nella 
primavera del 2026, nel Weinland zurighese saranno lanciate 
navette a guida autonoma. «Vogliamo capire già in fase ini-
ziale quale ruolo può svolgere la guida autonoma per i TP», 
sottolinea Véronique Stephan.

Nel pomeriggio, le specialiste e gli specialisti hanno appro-
fondito il tema durante il dibattito. Armin Weber, CEO della 

Mobilità del futuro
Dove ci stanno portando la guida autonoma, la digitalizzazione  
e il nuovo mondo del lavoro? 

Trasporti pubblici

La tecnologia da sola non  
è affidabile. Lo diventa solo 
dopo che noi esseri umani 

 possiamo monitorarla, 
capirla e controllarla.

Christa Hostettler,  
direttrice dell’Ufficio federale dei trasporti

Il pubblico del cinema Rex a Thun: un sacco di domande e massimo interesse
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La Posta del futuro
La Posta Svizzera si sta digitalizzando. È fondamentale accompagnare 
il personale in questo processo.

Come sarà la Posta del futuro? Una domanda fondamenta-
le non solo per il settore Posta/Logistica, ma anche per la 
popolazione svizzera. In occasione del nostro congresso di 
categoria tenutosi nel mese di settembre a Stans, cinque 
personaggi di spicco ne hanno discusso.

A settembre si è svolto il congresso della categoria Posta/
Logistica 2025 a Stans (NW). Martin Wegmüller, responsabile 
Digital Public Solutions presso la Posta, ha tenuto il discorso 
di apertura, in cui ha sottolineato che la Posta fornisce un ser-
vizio pubblico importante e prezioso da circa 150 anni, sem-
pre rimanendo al passo con i tempi. Oggi la situazione non è 
diversa: i volumi delle lettere continuano a rimanere stabili e i 
servizi digitali acquistano sempre più importanza. 

La domanda determina la direzione
Alla successiva tavola rotonda, Martin Wegmüller e gli altri 
quattro ospiti si sono chiesti come si presenterà la Posta di 
domani? Che impatto avranno i cambiamenti sulle collabora-
trici e sui collaboratori e sulla società? Quali sono le aspettati-
ve poste alle aziende e alle istituzioni pubbliche? «Ci concen-
triamo sulle esigenze dei nostri clienti, sia a livello analogico, 
digitale o su più canali», ha spiegato Ophélie Döbler, di recen-
te entrata a far parte della direzione di RetePostale. Questa 
società affiliata della Posta è fortemente interessata dal pro-
cesso di digitalizzazione e dal calo delle attività di sportello. La 
dichiarazione di Ophélie Döbler dimostra chiaramente che lo 
sviluppo digitale della Posta viene principalmente determina-
to dalla domanda e non dall’offerta.
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Preparare il personale al futuro
«La nostra aspirazione è che il gigante giallo sia veramente 
presente nella vita di tutti i giorni. Bisogna poter percepire la 
Posta», ha dichiarato la Consigliera cantonale di Nidvaldo Karin 
Kayser-Frutschi durante il dibattito. Oltre alle sfide che porta 
con sé la digitalizzazione, Karin Kayser-Frutschi ha individuato 
anche delle opportunità, come le licenze di caccia e di pesca, 
che d’ora in poi saranno disponibili solo tramite app, riducendo 
così l’onere dell’amministrazione cantonale. L’accompagnamen-
to del personale interessato rimane tuttavia fondamentale. La 
presidente di transfair Greta Gysin concordava su questo pun-
to: «I datori di lavoro, sia pubblici che privati, hanno un obbligo 
di tutela nei confronti delle loro collaboratrici e dei loro collabo-
ratori. È il loro compito preparare il personale al futuro digitale.»

Il servizio pubblico è il  
risultato del quadro  

politico prestabilito e c’è  
sicuramente margine  

di miglioramento.

Greta Gysin, 
presidente di transfair

La nostra aspirazione è che il gigante  
giallo sia veramente presente nella  
vita di tutti i giorni. Bisogna poter 

 percepire la Posta.

Karin Kayser-Frutschi, 
Consigliera cantonale di Nidvaldo

La Svizzera va per la sua strada
La Svizzera non è da sola nel cammino verso il futuro digi-
tale. Jakob Nielsen, che ha lavorato per PostNord e Planzer 
Pacchi, ha riferito a Stans come si stavano sviluppando le 
cose in Scandinavia: «oggi in Svizzera ci troviamo allo stesso 
punto della Danimarca di 15 anni fa, dove l’ultima conse-
gna di lettere da parte del servizio postale statale avverrà il  
31 dicembre 2025.»

In Svizzera, l’obiettivo non è proporre un’offerta esclusiva-
mente digitale; l’attenzione si concentrerà anche in futuro su 
servizi ibridi, ossia una combinazione di servizi analogici e di-
gitali. Ma anche a questo scopo il personale deve essere ben 
sviluppato e formato. 

La questione dei costi: quanto andrà a carico della collettività?
Anche il pubblico ha partecipato alla tavola rotonda, obiettan-
do che il progresso tecnologico, per quanto inevitabile esso 
sia, non può essere l’unico punto di riferimento per le presta-
zioni postali. Ci sono clienti che non utilizzano ancora i mezzi 
digitali o che hanno un accesso limitato: fatto che deve essere 
accettato, perché questo gruppo non scomparirà da solo.

«Il servizio pubblico è il risultato del quadro politico prestabili-
to e c’è sicuramente margine di miglioramento», ha sottoline-
ato Greta Gysin. Anche la questione dei costi è fondamentale: 
quanto andrà a carico della collettività e quanto delle utenti 
e degli utenti dei servizi digitali? Domande che rimangono in 
sospeso anche dopo la vivace discussione a Stans.

Testo: Diego Frieden,  
responsabile supplente della  

categoria Posta/Logistica
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Nella sessione autunnale del 2025, la presidente di transfair 
e Consigliera nazionale Greta Gysin ha presentato due inter-
pellanze che criticano la delocalizzazione presso Swisscom e 
la Posta. transfair esige dal Consiglio federale risposte chia-
re e un cambio di rotta, segnalando così che sta seguendo 
con molta attenzione le delocalizzazioni di posti di lavoro 
all’estero!

transfair non s’impegna solo al tavolo delle trattative, ma 
anche a Palazzo federale. Nella sessione autunnale 2025, 
la nostra presidente e Consigliera nazionale Greta Gysin ha 
presentato due interpellanze che mettono in discussione le 
strategie di delocalizzazione di Swisscom e della Posta. 

Swisscom esternalizza per motivi di costi
Nell’interpellanza «Swisscom. Delocalizzazione per motivi fi-
nanziari anziché per carenza di personale specializzato» (affa-
re 25.4088), transfair denuncia la crescente esternalizzazione 
di posti di lavoro all’estero. Swisscom crea sistematicamente 
posti di lavoro nei Paesi Bassi e in Lettonia, mentre in Sviz-
zera gli impieghi vengono tagliati o non vengono più occu-
pati. transfair sottolinea che, in quanto impresa parastatale, 
Swisscom ha una responsabilità particolare nei confronti del 
mercato del lavoro svizzero. La giustificazione spesso sforzata 
di una carenza di manodopera specializzata non convince: i 
motivi economici, come i salari più bassi all’estero, prevalgono 
chiaramente. transfair chiede al Consiglio federale di cambia-
re rotta e garantire trasparenza sulla strategia a lungo termine.

I posti di lavoro IT della Posta si spostano in Portogallo
L’interpellanza «La Posta goes Portugal, a spese della Svizzera» 
(affare 25.4087) critica il progetto di previsto trasferimento di 
circa 200 posti di lavoro IT della Posta a Lisbona entro il 2030. 
transfair pone domande cruciali: perché un’impresa parasta-
tale crea posti di lavoro all’estero, mentre in Svizzera scom-
paiono gli impieghi? Come può il Consiglio federale garantire 
che la protezione dei dati e la qualità dei servizi non risentano 
della delocalizzazione? Per transfair è chiaro: la Posta ha una 
responsabilità nei confronti del proprio personale, che non 
deve essere sacrificata alla pressione dei costi.

transfair lotta per i posti di lavoro in Svizzera
Le due interpellanze dimostrano che quando le imprese pa-
rastatali delocalizzano i posti di lavoro all’estero, trascuran-
do così la loro responsabilità nei confronti delle lavoratrici e 
dei lavoratori in Svizzera, noi interveniamo. La presidente di  
transfair Greta Gysin: «condizioni di lavoro eque, sicurezza 
del posto di lavoro e un servizio pubblico forte non possono 
essere dati per scontati, ma devono essere richiesti e difesi.»

Testo: Olivia Stuber,  
collaboratrice scientifica

Basta delocalizzazione 
transfair chiede più responsabilità a Swisscom e alla Posta.  
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transfair ha preso posizione sugli «Accordi bilaterali III». Sia-
mo favorevoli al pacchetto UE, ma la nostra approvazione 
è legata a condizioni chiare: una forte protezione dei salari, 
condizioni di lavoro eque e la tutela del servizio pubblico.

Alla fine di ottobre, transfair ha presentato una presa di po-
sizione completa nell’ambito della procedura di consultazione 
sugli «Accordi bilaterali III». In linea di principio accogliamo 
con favore il pacchetto UE, ma subordiniamo la nostra appro-
vazione a chiare condizioni: una forte protezione dei salari, 
condizioni di lavoro eque, sicurezza sociale e tutela del ser-
vizio pubblico sono per noi fondamentali. Già in primavera, i 
sindacati e i Cantoni avevano elaborato 14 misure di politica 
interna volte a raggiungere proprio questi obiettivi.

No a ulteriori misure di liberalizzazione del trasporto pubblico
Le misure di protezione comprendono anche una direttiva 
elaborata dall’Ufficio federale dei trasporti (UFT) insieme 
a transfair e alle altre associazioni. Questa direttiva stabili-
sce che le imprese ferroviarie straniere devono rispettare 
le condizioni salariali e di lavoro d’uso nel settore. A questa  
condizione, transfair accetta come compromesso l’apertura 
controllata del traffico ferroviario viaggiatori internazionale 
su lunga distanza, tuttavia solo ed esclusivamente a patto che 

non seguano ulteriori misure di liberalizzazione. Il rispetto ef-
fettivo delle condizioni di lavoro deve essere garantito tramite 
monitoraggio. Ma transfair chiede anche sanzioni chiare per 
le infrazioni. 

Accesso e prospettive per la formazione e la ricerca
Con l’adozione del pacchetto UE, la Svizzera tornerebbe ad 
avere accesso ai programmi educativi dell’UE «Horizon Europe» 
ed «Erasmus+», il che è fondamentale per garantire la compe-
titività internazionale della Svizzera come centro di formazio-
ne, di ricerca e d’innovazione. Ciò offre al personale del set-
tore educativo e della ricerca prospettive a lungo termine. Per 
il settore dei PF (ETHZ, EPFL, Empa, Eawag, WSL e PSI), che 
rappresenta uno dei principali panorami scientifici del mondo, 
l’accesso a questi programmi è essenziale per poter continua-
re a condurre ricerche all’avanguardia, promuovere i talenti e 
favorire la cooperazione internazionale. 

Prevenire il dumping salariale
transfair sostiene il pacchetto dell’UE a condizione che le  
14 misure di politica interna relative alla protezione dei salari 
e ai trasporti terrestri vengano attuate e controllate in modo 
coerente. Solo in questo modo è possibile garantire la pro-
tezione degli stipendi in Svizzera e prevenire così il dumping 
salariale. Allo stesso tempo, l’impatto negativo sul traffico 
viaggiatori internazionale viene ridotto al minimo. 

Testo: Olivia Stuber,  
Olivia Stuber, collaboratrice scientifica

Sì al pacchetto UE,  
ma con garanzie
transfair è favorevole al pacchetto UE, ma solo a condizione che il  
personale e il servizio pubblico siano tutelati.





Altre off erte 
interessanti per 

i membri di transfair

In quanto membri di transfair, da Audi benefi ciate di 
condizioni speciali sull’intera gamma di modelli.

Audi Q3 da 
CHF 319.– / mese
incl. vantaggio di prezzo transfair del 14,3%

Audi Q3 SUV TFSI 110 kW, 150 CV, S tronic 7 marce, 6 l/100 km, 137 g CO₂/km, cat. E. Prezzo normale CHF 49 200.–, dedotto vantaggio di prezzo transfair 
CHF 7030.– (composto da bonus Premium CHF 1620.– e sconto MemberPlus CHF 5410.–), sconto totale 14,3%, prezzo di acquisto in contanti CHF 42 170.–. Tasso 
d’interesse annuo effettivo di leasing: 4,06%, durata: 48 mesi (10 000 km/anno), pagamento straordinario: CHF 10 540.–. Rata di leasing:  CHF 319.–/mese, 
assicurazione casco totale obbligatoria esclusa. Modello raffigurato: Audi Q3 SUV TFSI 110 kW, 150 CV, S tronic 7 marce, 6,4 l/100 km, 146 g CO₂/km, cat.: E. Verde 
Salvia metallizzato, pacchetto Dynamic, esterni S line, pacchetto look nero, Tech, chiave comfort senza Safelock, fari a LED plus e luci posteriori a LED pro, cerchi 
Audi Sport, design «Tripod» a 5 razze in nero metallizzato, torniti a specchio, oscurati, 8,5 J × 20, pneumatici 255/40 R20, prezzo normale CHF 61 380.–, dedotto 
vantaggio di prezzo transfair CHF 8770.– (composto da bonus Premium CHF 2020.– e sconto MemberPlus CHF 6750.–), sconto totale 14,3%, prezzo di acquisto in 
contanti CHF 52 610.–, pagamento straordinario: CHF 13 155.–. Rata di leasing: CHF 389.–/mese. La concessione del credito è vietata se porta a un eccessivo 
indebitamento del consumatore. Finanziamento tramite AMAG Leasing AG. Promozione valida per i contratti stipulati tra l’1.10. e il 27.12.2025 o fino a revoca. 
Con riserva di modifiche. Offerta valida per tutti i veicoli importati tramite AMAG Import SA. Prezzi raccomandati non vincolanti dell’importatore AMAG Import SA. 
MemberPlus: offerta valida solo per i membri dell’associazione transfair.

Salite a bordo della 
Business Class di Audi


